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A.1. Introduzione 

In questo paragrafo si raccolgono e si analizzano i dati relativi ai consumi energetici della regione 

Campania per il settore residenziale. Tali dati regionali saranno contestualizzati nell’ambito dei consumi 

nazionali e disaggregati a livello Provinciale (ove sono state riscontrate sufficienti informazioni). In 

questo modo: 

 si delinea un quadro della situazione regionale rispetto all’Italia, sulla quale individuare le più 

efficienti linee di programmazione; 

 si fornisce un quadro di partenza per la stesura di strumenti di programmazione relativi ad un 

livello territoriale subordinato. 

Le informazioni ritrovate fanno riferimento agli anni 2014 – 2015 e al fine di avere un immagine 

dell’evoluzione dei consumi sono in molti casi riportati gli andamenti a partire dal 2004. 

A.2. Quadro nazionale dei consumi energetici 

Una rappresentazione dettagliata del bilancio energetico nazionale del 2014 è riportata per via grafica 

nei diagrammi Sankey delle Figura A.1 - Figura A.3. Senza scendere in una accurata descrizione, che 

esula dalla trattazione di questa sezione, ci si limiterà a fare solo qualche osservazione più significativa 

per descrivere la situazione nazionale. Un inquadramento sintetico della realtà Italiana si può desumere 

invece riferendosi ai dati sintetici del bilancio energetico nazionale riportati in Tabella A.1, con 

ripartizione per fonti. La prima osservazione che si può fare riguarda la forte dipendenza italiana dalle 

importazioni, infatti la produzione interna è solo poco più di 1/4 delle importazioni (Figura A.1, 

Tabella A.1), attestandosi nel 2014 intorno ai 36.8 Mtep, nettamente meno delle importazioni (138.1 

Mtep). Essa è inoltre legata in massima parte alle fonti rinnovabili, circa 64% del totale. Le importazioni 

sono invece principalmente di prodotti petroliferi e gas naturale (52.4 e 33.1% rispettivamente).  

Nei processi di trasformazione le perdite si riscontrano nella produzione elettrica e cogenerativa 

(Figura A.2). Per quanto riguarda le esportazioni (22 Mtep) esse sono quantitativamente simili alle 

succitate perdite e riguardano in particolare prodotti petroliferi. Rispetto ai numeri del bilancio 

energetico le perdite per trasmissione e distribuzione sono di entità molto ridotta (1'963 ktep).  
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Figura A.1 – Rappresentazione del bilancio energetico nazionale, dagli input/produzioni alla disponibilità dopo le 

trasformazioni, tramite diagramma Sankey (Fonte Eurostat A.A]). 
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Figura A.2 - Rappresentazione del bilancio energetico nazionale, dalla disponibilità dopo le trasformazioni agli usi finali, 

tramite diagramma Sankey (Fonte Eurostat A.A]). 
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Figura A.3 - Rappresentazione del bilancio energetico nazionale, usi finali energetici, tramite diagramma Sankey (Fonte 

Eurostat A.A]). 

 

A.2.1. Consumo interno lordo 

È più interessante invece fare un’analisi approfondita e storica dei consumi. Il consumo interno 

lordo di energia1 in Italia nel 2014 è stato di 151 Mtep e ha confermato l’andamento sempre negativo 

che si registra ormai dal 2010; in particolare il calo è del 5.3% rispetto all’anno precedente A.B]. Come 

si osserva dalla Figura A.4 dal 1990 al 2005 si è avuto un trend crescente del consumo interno lordo 

                                            
1 Nelle elaborazioni Eurostat viene valutato come somma della produzione primaria, delle importazione e 

dei recuperi al netto di esportazioni, usi diretti e bunkeraggi. 
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(massimo oltre i 190 Mtep) con un aumento complessivo in 15 anni del 23.8%. Dal 2005, invece, si è 

assistito ad un inversione della tendenza con il consumo interno lordo che è sceso sotto il valore del 

1990, registrando una calo complessivo in 9 anni del 20.5%. Nel 2014 circa l’80% dei consumi è 

soddisfatto dalle fonti fossili, in continuo calo dal 1990 (93.7%), mentre sono in costante crescita le 

fonti rinnovabili, che coprono una quota del consumo interno lordo che è passata dal 4.2% nel 1990 al 

17.6% nel 2014, e l’energia elettrica A.B].  

In termini assoluti, nel 2014 il consumo di petrolio è stato di 55.8 Mtep, seguito dal gas2 con un 

consumo di 50.7 Mtep e dalle fonti rinnovabili con un consumo pari a 26.5 Mtep (Tabella A.1) A.B]. 

Dalla Figura A.5 si osserva che il mix energetico italiano si è modificato tra il 1990 e il 2014, 

attualmente la principale fonte energetica resta il petrolio ma in costante decrescita dal 1990 (-38%), 

seguito dal gas naturale che fino al 2010 ha registrato tassi di crescita costanti, A.B]. 

 

Tabella A.1 – Bilancio Energetico Nazionale 2014 (Fonte Eurostat A.A]) 

Disponibilità e impieghi Totale Combustibili 
solidi 

Petrolio Gas 
Naturale 

Rinnovabili Rifiuti non 
rinnovabili 

Energia 
Termica 

Energia 
Elettrica 

Unità [ktep] [ktep] [ktep] [ktep] [ktep] [ktep] [ktep] [ktep] 

Produzione Primaria 36'809 55 6'098 5'855 23'644 1'158 
  

Importazioni 138'141 13'130 72'333 45'665 2'993 
  

4'020 

Variazione delle scorte 9 115 496 -620 18 
   

Esportazioni 22'020 233 21'189 194 143 
  

261 

Bunkeraggi 1'913 
 

1'913 
     

Consumo Interno Lordo 151'027 13'067 55'825 50'706 26'512 1'158 
 

3'759 

Consumi settore energetico 6'767 4 2'601 1'212 
  

1'154 1'796 

Perdite di distribuzione 1'963 
  

273 
  

18 1'672 

Disponibile per gli 
impieghi finali 

118'583 2'363 48'955 31'591 7'452 272 3'747 24'204 

Consumi finali non-
energetici 

7'188 93 6'586 509 
    

Consumi finali energetici 113'350 2'267 44'325 31'082 7'454 272 3'747 24'204 

Industria 26'164 2'267 2'235 8'725 327 272 2'629 9'709 

Trasporti 40'086 
 

37'048 1'072 1'065 
  

900 

Terziario 14'667 
 

586 6'012 194 
 

266 7'609 

Residenziale 29'546 
 

2'243 15'151 5'809 
 

818 5'525 

Agricoltura e silvicoltura 2'585 
 

1'956 121 37 
 

22 448 

Pesca 191 
 

156 
 

21 
  

14 

Altro 111 
 

101 
   

11 
 

Differenze statistiche -1'954 4 -1'956 
 

-2 
  

-0 

 

                                            
2 Si tratta quasi totalmente di gas naturale 
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Figura A.4 – Andamento dei Consumi di Energia in Italia dal 1990 al 2014 (Fonte Eurostat A.A]). 

 
Figura A.5 – Consumo interno lordo per fonte 1990-2014 (Fonte Eurostat A.A]). 

 

In termini percentuali si vede che il petrolio incideva nel 1990 sul consumo interno lordo per oltre il 

58% e si è progressivamente ridotto a poco meno del 37%. Il gas naturale è invece cresciuto passando 

da oltre il 25% del 1990 a oltre il 33% del 2014; si osserva che già nel 2002 tale quota era di oltre 32%. 

Le fonti rinnovabili hanno registrato l’incremento più significativo crescendo in 24 anni di oltre 13 

punti percentuali (più di 10 negli ultimi 12 anni). Anche per l’energia elettrica si registra una lieve 

crescita (Figura A.6). 
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Figura A.6 – Consumo interno lordo per fonte 2014, 2002 e 1990, ripartizione percentuale (Fonte Eurostat A.A]). 

 

A.2.2. Consumi finali 

Ritornando ai consumi di Figura A.4 si osserva che i consumi finali totali, dati dalla somma dei 

consumi energetici e non-energetici, anch’essi presentano un andamento crescente fino al 2005 ed una 

riduzione negli anni successivi. 

I consumi finali non energetici pesano in percentuale sui consumi finali totali circa il 6% nel 2014 ed 

hanno pesato negli anni precedenti 1990-2013 tra il 5 e il 9%. I consumi finali non energetici sono quasi 

completamente legati al petrolio (Figura A.3). Con riferimento ai soli consumi finali energetici salta 

immediatamente all’occhio come il petrolio e i suoi derivati siano principalmente impiegati nel settore 

dei trasporti mentre gli altri settori richiedono soprattutto energia elettrica e gas naturale; una quota 

significativa di rinnovabili, simile alle richieste di energia elettrica, si evidenzia nel settore residenziale 

(Figura A.3, Tabella A.1), osservazione che non si può fare per il settore terziario. 

Analizzando i consumi finali disaggregati per fonti (Figura A.7) si vede che nel 2014 il petrolio con 

44.5 Mtep costituisce la voce più importante di consumo anche se negli ultimi 5-6 anni ha mostrato una 

certa diminuzione, scendendo a valori inferiori a quelli degli anni ’90 e inizio 2000, quando si sono 

registrati i valori più elevati. Il gas naturale costituisce la seconda voce di consumo (circa 31.1 Mtep nel 

2014), dopo un iniziale andamento crescente fino al 2005 negli anni successivi si è registrata una 

tendenza alla diminuzione.  
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Figura A.7 - Consumi finali energetici per fonte 1990-2014 (Fonte Eurostat A.A]). 

 

L’energia elettrica, che costituisce la terza voce nell’ambito dei consumi energetici, è passato da un 

valore inferiore ai 20 Mtep di inizio anni ‘90 ai picchi di oltre 26.5 Mtep del triennio 206-2008 per 

attestarsi attualmente a 24.2 Mtep. Le fonti rinnovabili infine hanno presentato un incremento molto 

forte dal 1990 aumentando di 8-9 volte. In termini percentuali dalla Figura A.8 si osserva che il petrolio 

da coprire metà dei consumi finali nel 1990 è sceso a circa il 39%. La fetta di consumi soddisfatta 

utilizzando gas naturale è oltre il 27% e nei 24 anni che si stanno considerando si è mantenuta costante 

tra il 27 e 30%. Per le fonti rinnovabili si evidenzia una forte trend di crescita mentre la tendenza 

opposta, ma meno marcata, hanno i combustibili solidi.   

 

Figura A.8 - Consumi finali energetici per fonte 2014, 2002 e 1990, ripartizione percentuale (Fonte Eurostat A.A]). 

 

Disaggregando i consumi finali per settore oltre ad osservare che nel 2014 si è avuto un ritorno ai 

valori dei primi anni ’90, si vede che tutti i settori hanno avuto consumi energetici tendenti alla crescita 

fino al 2005 a cui è seguita una fase costante di contrazione per l’industria (tranne nel 2010) ed 

andamenti altalenanti per gli altri settori.  
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Figura A.9 - Consumi finali energetici per fonte 1990-2014 (Fonte Eurostat A.A]). 

 

A livello settoriale il settore civile3 ha registrato la crescita più elevata (+ 29,2% rispetto al 1990) 

sotto la spinta principalmente del settore servizi +79.4%; nel 2014 il consumo è stato oltre i 44 Mtep. 

Nel periodo 1990-2014 il settore industria ha, invece risentito di un sensibile calo, -26.8%, causato 

essenzialmente dalla crisi economica. Anche per il settore agricoltura si è osservata una riduzione dei 

consumi pari a 10.7%. Infine, nel periodo considerato il settore trasporti ha presentato un incremento 

pari a 17.1%, A.B]. 

Nei 24 anni considerati la struttura dei consumi energetici finali italiana è cambiata: il settore civile è 

il primo settore di consumo con oltre il 40% degli impieghi finali contro il quasi 32% del 1990. Il 

settore trasporti è il secondo settore per importanza: nel 2014 il settore ha raggiunto la quota di 35.4% 

da 31.8% nel 1990; di contro il settore industria ha visto il suo contributo ai consumi finali scendere di 

circa 10 punti percentuali (Figura A.10). 

 

Figura A.10 - Consumi finali energetici per settore 2014, 2002 e 1990, ripartizione percentuale (Fonte Eurostat A.A]). 
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Nell’ambito del settore civile il contributo più importante deriva dal residenziale (26.1% dei consumi 

finali nel 2014, pari a 29.6 Mtep) anche se il tasso di crescita più forte è del terziario che è aumentato di 

circa 2 punti percentuali dal 1990 al 2002 e di oltre 3 punti nei 12 anni successivi raggiungendo un 

valore in termini assoluti di 14.7 Mtep. 

Si pone ora maggiore attenzione al settore residenziale che è oggetto della trattazione di questa 

sezione. Il settore residenziale nel 2014 ha mostrato con un consumo totale pari a 29.5 Mtep 

evidenziando la maggiore riduzione nei consumi energetici -13.7% rispetto al 2013. Le richieste del 

settore risultano comunque del 13.4% maggiori rispetto al 1990. Il calo tra il 2013 e il 2014 ha 

interessato tutte le fonti energetiche: in particolare, il consumo di gas naturale si è ridotto del 16.2% (ma 

il consumo è maggiore del 31.8% rispetto a 24 anni prima); il consumo di biocombustibili solidi del 

14.4% (ma è circa 9 volte in più rispetto al 1990) e il consumo di energia elettrica del 4.1% (ma 21.9% 

del 1990). Unica eccezione le fonti rinnovabili non costituite da biocombustibili solidi (in buona parte 

fotovoltaico), che hanno registrato una crescita di 6.0%. 

 
Figura A.11 – Consumo energetico nel residenziale per fonte 1990-2014 (Fonte Eurostat A.A]). 

 

 

Nel 2014, il gas naturale ha coperto il 51.3% della richiesta di energia del settore, seguito dai 

biocombustibili solidi, 19.2%, e dall’energia elettrica, 18.7%. L’incidenza del gas naturale era meno 

significativa nel 1990 e più diffuso era l’uso di altri combustibili quali il gasolio il kerosene ed il GPL. 

Una fetta molto molto ridotta dei consumi nel 1990 era legata ai biocombustibili solidi (legna in primo 

luogo) e questa sembra un’anomalia nei dati probabilmente legata al tipo di approvvigionamento del 
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prodotto che non è basato su una rete o un sistema di distribuzione in qualche modo regolamentato e 

tracciato.  

Negli ultimi anni il consumo energetico per il condizionamento (riscaldamento e raffrescamento) ha 

costituito circa il 75% dei consumi complessivi (Figura A.13), in calo nel 2014 tra le altre cose per il 

clima più mite che si è avuto. Illuminazione e apparecchi elettrici, cosi come gli usi cucina e acqua calda 

sanitaria hanno mostrato una riduzione dei consumi dopo un andamento costante negli anni: nel 2014 

la percentuale di consumo è stata di 13.7% per illuminazione ed apparecchi elettrici e di 12.4% per usi 

cucina e acqua calda sanitaria, A.B]. 

 
Figura A.12 - Consumo energetico nel residenziale 2014, 2002 e 1990 per fonte, ripartizione percentuale (Fonte Eurostat 

A.A]). 

 
Figura A.13 – Consumo energetico nel residenziale per appartamento 2000-2014, ripartizione in base agli usi A.B]. 

 

Dall’analisi sviluppata in precedenza si evidenzia come in Italia il settore civile costituisca la prima 

voce all’interno dei consumi energetici finali. Del settore civile la quota attribuita al residenziale risulta 

oltre i due terzi. Analizzando tali consumi per fonte emerge che oltre la metà è legata all’impiego di gas 

naturale il 19.2% ai biocombustibili solidi e 18.7% all’energia elettrica. Le altre fonti sono di entità 

molto minore, pertanto di seguito si focalizzerà l’attenzione principalmente sui consumi di gas naturale, 

energia elettrica e biomasse. 

 

Fonte ODYSSEE Anno 



13 

 

A.3. Consumo di gas naturale 

In questo paragrafo si punterà l’attenzione sulla seconda fonte primaria di maggior interesse, in 

termini di dipendenza energetica ed in chiave dinamica, nel panorama italiano, il gas naturale. Essa nel 

settore residenziale è, in realtà la prima fonte, mentre il petrolio ed i prodotti petroliferi in genere (che 

costituiscono la fonte primaria italiana numero uno) risultano impiegati in misura molto molto ridotta. 

In particolare si discuterà dei consumi di gas naturale andandone a caratterizzare le dinamiche 

temporali e la distribuzione per settore economico.  

L’analisi verrà riproposta per diverse estensioni territoriali, dal livello nazionale a quello provinciale.   

 

A.3.1. Importazioni e produzione di gas naturale in Italia 

Il gas naturale utilizzato in Italia è in larga parte importato dall’estero. Il consumo interno lordo nel 

2015 è stato di circa 67.5 GSm3 in crescita rispetto all’anno precedente (+9.1% l’incremento di 

domanda maggiore tra 2014 e 2015), ma comunque al di sotto della quota del 2004. Una continua 

riduzione ha caratterizzato il secondo decennio degli anni 2000, con un inversione di tendenza solo nel 

2015 (Figura A.14). I fattori che nel 2015 hanno favorito tale crescita:  

• le temperature invernali più fredde di circa 1°C/giorno,  

• l’incremento della richiesta elettrica, accompagnato dalla necessità di supplire alla minore 

produzione idroelettrica (-25%), tornata sui livelli normali dopo il record del 2014, A.D]. 
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Figura A.14 – Bilancio sul gas naturale in Italia 2004-20154 (Fonte Ministero dello Sviluppo Economico A.C]). 

 

Le importazioni seguono un andamento simile al consumo, mentre l’incidenza della produzione 

nazionale ha mostrato un progressivo calo fino al 2010 per avere poi, nei 5 anni successivi, un 

andamento altalenante (Figura A.14, asse destro)  la produzione nazionale ha un peso ridotto sul 

bilancio e vale rispetto alle importazioni circa l’11% nel 2015, valore più basso rispetto al 2004 quando 

era circa il 19%. 

Per quanto concerna la produzione nazionale l’operatore principale è Eni che estrae nel 2015 circa 

l’84% del gas naturale prodotto in Italia (Figura A.15). A seguire, gruppi con quote minori sono: Royal 

Dutch Shell (9.4%) Edison (4.8%) e Gas Plus (0.7%). Eni è anche il leader delle importazioni, 

detenendo oltre la metà del mercato (53.8%), seguono con percentuali minori Edison (21.2%) ed Enel 

Trade SpA (11.2%); tutte le altre società hanno quote inferiori al 2% (Figura A.16). 

   

                                            
4 I dati 2015 sono provvisori. 
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Figura A.15 – Ripartizione percentuale tra i maggiori gruppi della produzione italiana di gas naturale (Fonte Autorità per 

l’energia elettrica il gas e il sistema idrico A.E]). 

 

 
Figura A.16 - Ripartizione percentuale tra i maggiori gruppi delle importazioni italiane di gas naturale (Fonte Autorità per 

l’energia elettrica il gas e il sistema idrico A.E]). 

 

Il gas naturale viene importato per la maggior parte attraverso i gasdotti: la quota di gas naturale 

liquefatto (GNL) nel 2015 è stata pari al 9.86% del totale importato. I punti di entrata della rete 

nazionale interconnessi con l’estero attraverso gasdotti sono: 

 Tarvisio (Friuli-Venezia Giulia), gasdotto TAG (Trans Austria Gasleitung) per l’importazione di 

gas proveniente dalla Russia; 

 Mazara del Vallo (Sicilia), gasdotto Transmed (Transmediterranean Pipeline Company, TMPC) per 

l’importazione di gas proveniente dall’Algeria;  

 Gela (Sicilia), gasdotto Greenstream per l’importazione di gas dalla Libia;  

 Passo Gries (Piemonte), gasdotto TENP (Trans Europa Naturgas Pipeline) per l’importazione di 

gas dal mar del Nord; 

 Gorizia (Friuli-Venezia Giulia), gasdotto di Gorizia per l’importazione di gas dalla Slovenia; 

mentre il GNL arriva ai terminali di Panigaglia (Liguria), Cavarzere (Veneto) e Livorno (Toscana). 

Il volume di gas importato nei sei principali nodi sopraelencati è mostrato in Figura A.17. Fino al 2012 

la maggior parte del gas naturale raggiungeva la rete di trasmissione/distribuzione italiana da Mazzara 

del Vallo e Tarvisio. Attraverso il gasdotto TENP è giunto un apporto importante di gas fino al 2008, 
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negli anni successivi tali quantitativi si sono ridotti attestandosi con valori variabili di anno in anno 

intorno ai 10 GSm3. Il gas addotto dal gasdotto di Gela ha presentato una certa crescita fino al 2008 

(circa 10 GSm3) per poi attestarsi a valori più bassi a partire dal 2012. Il contributo più importante per 

dei terminali di rigassificazione è quello di Cavarzere che ha un contributo simile a quello del gasdotto 

Greenstream. 

 

Figura A.17 – Importazioni di gas naturale per collegamento di provenienza 2004-2015 in GSm3 (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

  

In termini percentuali si osserva dalla Figura A.18 che il gas veniva e viene importato in Italia 

principalmente dai paesi dell’Est, la connessione di Tarvisio è stata interessata nel 2015 (48.9%) ancor 

di più che nel 2004 (35.7%) dal maggior parte del gas utilizzato in Italia. Il gasdotto Transmed nel 2015 

è attraversato da un volume di gas naturale che è circa 23 punti percentuali in meno rispetto al 2004. Si 

osserva, infine, che il contributo del Passo Gries è passato da circa 24% del 2004 a 17.4% nel 2015, 

mentre a Cavarzere arriva il 9.7% del gas naturale importato in Italia nel 2015. 
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Figura A.18 - Importazioni di gas naturale per collegamento di provenienza 2004-2015 in percentuale (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

 

Come conseguenza delle osservazioni appena fatte la nazione di provenienza del gas naturale 

importato in Italia è principalmente gas la Russia 27.7 Mtep nel 2015, mentre il gas algerino ha mostrato 

a partire dal 2012 un crollo e nel 2014 e nel 2015 il volume importato è diventato circa pari a quello 

libico (6.5 e 7.5 Mtep circa). A partire dal 2009 diviene importante la quota di gas importata dal Qatar. 

Il gas dalla Norvegia mostra un trend di decrescita (-49.5%) tra il 2004 e il 2015, così come il gas 

olandese che nel 2015 è il 61% di quello del 2004 (Figura A.19). 

Dalla distribuzione percentuale di Figura A.20 si osserva che nel 2015 c’è una maggiore 

diversificazione dei Paesi fornitori anche se il 45% del gas è importato dalla Russia. Il gas proveniente 

dall’Africa era nel 2004 quasi esclusivamente gas algerino mentre nel 2015 il contributo dell’Algeria è 

circa pareggiato da quello libico (11.6%). Il gas naturale importato dal Nord Europa (Olanda e 

Norvegia) registra un calo di circa 7.2 punti percentuali, mentre, compare una quota di 9.4% dal Qatar. 
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Figura A.19 - Importazioni di gas naturale per nazione di provenienza 2004-2015 in GSm3 (Fonte Ministero dello Sviluppo 

Economico A.C]). 

 

 
Figura A.20 - Importazioni di gas naturale per nazione di provenienza 2004 e 2015 in percentuale (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

 

A.3.2. Consumo nazionale di gas naturale 

L’analisi delle vendite del gas naturale (Figura A.21) evidenzia che il consumo interno lordo 

nazionale nel 2014 è dovuto prima di tutto ai consumi del settore civile (residenziale e terziario) 

nonostante questi siano fortemente scesi rispetto al 2014 (-17.5%). L’industria presenta un calo 

continuo dal 2004 e le vendite del 2015 sono circa il 31% in meno di quelle di 10 anni prima. Un trend 

in forte discesa si registra anche per il gas naturale impiegato in centrali termoelettriche, a partire dal 

2008 si è avuto un dimezzamento delle vendite. In termini percentuali si vede che le centrali 

termoelettriche richiedono meno gas naturale passando da costituire il 33.7% delle vendite totali del 
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2004 al 28.9%. In calo è anche l’industria, -2.6 punti percentuali circa in 10 anni mentre nel settore 

civile l’aumento è di circa 5 punti. In assoluto le vendite di gas naturale nel settore dei trasporti sono 

ancora molto esigue ma nel decennio considerato sono più che triplicate. 

Le richieste di gas naturale presentano una forte variazione stagionale, soprattutto a causa della 

stagionalità del settore civile e termoelettrico, come è evidente da un’analisi dei consumi di gas naturale 

per settore di Figura A.23 che mostra l’andamento mensile dei consumi di gas naturale in Italia per i 

principali settori di attività. Le vendite agli altri settori sono praticamente costanti, lieve calo 

dell’industria solo nel mese di agosto (periodo di ferie).  

Delineato lo scenario nazionale dei consumi di gas naturale seguito si passa di seguito a trattare dei 

consumi di gas naturale a livello regionale e provinciale. 

 

 

Figura A.21 – Vendite di gas naturale per settore 2004-2014, valori assoluti (Fonte Ministero dello Sviluppo Economico A.C]). 
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Figura A.22 - Vendite di gas naturale per settore 2004 e 2014, valori percentuali (Fonte Ministero dello Sviluppo Economico 

A.C]). 

 

 

Figura A.23 – Consumo mensile di gas naturale in Italia nel 2014 (Fonte Ministero dello Sviluppo Economico A.C]). 

 

A.3.3. Consumi di gas naturale regionali e provinciali 

I consumi di gas naturale in Regione Campania (Figura A.24) evidenziano una forte crescita nel 

periodo 2004-2008 (+58%) per poi restare pressoché costanti dal 2008 al 2010. In seguito si osserva un 

calo fino a ritornare nel 2014 ad un valore simile a quello del 2004 (2.09 GSm3). Nel 2015 si osserva, 

invece un inversione di tendenza con un’importante crescita rispetto all’anno precedente (+20%). Dalla 

disaggregazione per settore si evince che il settore che ha subito un più forte incremento dei consumi è 

quello della “produzione” termoelettrica, nel periodo 2006-2008 si è praticamente triplicato. Dopo il 

2008 anche questo settore ha intrapreso un trend in diminuzione fino al 2014 quando è ritornato al 

livello del 2006 (0.60 GSm3). I consumi del settore industriale hanno subito una riduzione quasi 
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costante nel periodo 2004-2009 (-24%) per poi attestarsi intorno ai 0.50 – 0.46 GSm3. Il settore reti di 

distribuzione, che include i quantitativi di gas naturale distribuiti su reti secondarie ai settori 

residenziale, terziario, industriale e termoelettrico ha un andamento complessivo in crescita nel periodo 

considerato (+15%). La Figura A.25 evidenzia come sia cambiato dal 2004 al 2005 il mix di richieste dei 

tre diversi settori. Si nota chiaramente come il settore termoelettrico sia quello con il maggior aumento 

(oltre 15 punti percentuali in più). È invece in forte calo il settore industriale (circa 12 punti 

percentuali). Meno marcata è la variazione in diminuzione del settore reti di distribuzione ma non è 

possibile desumere altre considerazioni in quanto include al suo interno tutti gli impianti collegati alle 

reti secondarie. 

 
Figura A.24 - Gas naturale distribuito in Campania per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello Sviluppo 

Economico A.C]). 

 

Si osserva, infine, l’incidenza della Campania sui consumi di gas naturale nazionali (Figura A.24, asse 

destro): il peso della Campania rispetto all’Italia ha trovato il suo massimo nel 2009 (4.1% circa) è poi 

sceso sotto il 3.5% nel biennio 2013-14 ed è tornato a crescere nel 2015 (3.78%). 
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Figura A.25 - Gas naturale distribuito in Campania per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero dello Sviluppo 

Economico A.C]). 

 

A.3.3.1. Provincia di Avellino 

Per quanto riguarda le richieste di gas naturale della provincia di Avellino il consumo di gas naturale 

ha avuto nel periodo 2004-2015 andamenti altalenanti con un trend sostanziale di diminuzione fino al 

2014; nel 2015 però le richieste tornano ad essere leggermente più alte di quelle del 2004 (0.178 GSm3). 

Il settore Industria e reti di distribuzione presentano andamenti opposti con l’industria che diventa a 

partire dal 2009 la voce meno importante. Relativamente al settore termoelettrico non si rilevano 

significative richieste (Figura A.26).  

 
Figura A.26 - Gas naturale distribuito in provincia di Avellino per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

 

L’immagine della situazione della provincia irpina già osservata in termini assoluti sopra, si ritrova 

anche nella ripartizione percentuale della Figura A.27. L’industria da quasi 60% scende al 43% 

variazione opposta subisce il settore della distribuzione. 
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Figura A.27 - Gas naturale distribuito in provincia di Avellino per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero 

dello Sviluppo Economico A.C]). 

 

Rispetto alla Regione Avellino e la sua provincia hanno un peso che è passato dal 9.2% del 2004 al 

valore minimo di 5.6% del 2009. Nel 2015 tale incidenza è risalita a 7.4%, valore che è 0.6 punti 

percentuali in meno dell’anno precedente. 

 

A.3.3.2. Provincia di Benevento 

Le richieste complessive di gas naturale della provincia di Benevento hanno mostrato un progressivo 

calo a partire dal 2005 arrivando d un valore minimo di 75 Mtep nel 2014. Nell’ultimo anno 

considerato, il 2015, tale tendenza sembra invertirsi, i consumi crescono circa del 6.7%. Il settore che 

mostra il maggior consumo è quello delle reti di distribuzione che ad eccezione della flessione del 2014 

è cresciuto di circa il 22% nel periodo considerato (Figura A.28). Oltre ad avere un incidenza minore le 

richieste dell’industria nella provincia sannita mostra un calo significativo nel periodo 2004-2015 (-

45%). Relativamente al settore termoelettrico non si rilevano significative richieste. 
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Figura A.28 - Gas naturale distribuito in provincia di Benevento per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

 

Le richieste di gas naturale dell’industria e del settore distribuzione, si osserva dalla Figura A.29, 

hanno cambiato il loro peso con le prime che sono scese di circa 17 punti percentuali e le seconde che 

sono, invece, aumentate passando da 60.2 % a 77.4%. 

Rispetto alla Regione il consumo di gas naturale di Benevento e della sua provincia ha toccato il 

valore minimo del 2.7% nel 2010. Nel 2015 tale incidenza rispetto ai consumi totali della Regione pesa 

per il 3.2%.   

 

Figura A.29 - Gas naturale distribuito in provincia di Benevento per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero 

dello Sviluppo Economico A.C]). 
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combinato da 760 MW inaugurata a Sparanise nel 2007 ha determinato tale crescita. Tali richieste sono 

in seguito progressivamente scese fino a 0.339 GSm3 nel 2014. Nel 2015 si nota una nuova forte 

crescita con oltre il raddoppio del consumo. In confronto i settori industria e reti di distribuzione 

hanno richieste molto inferiori, con il primo che presenta sempre valori più alti del secondo nel periodo 

considerato (tranne che nel 2004). Da 11.4 MSm3 del 2014 le richieste legate alle reti di distribuzione 

sono salite a 14.7 MSm3. Le richieste dell’industria hanno valori oscillanti tra 9 e 11 MSm3. 

Ragionando in termini percentuali quasi i 3/4 delle richieste di gas naturale della provincia di Terra 

di Lavoro sono dovute al settore termoelettrico mentre l’industria e le reti di distribuzione pesano 

rispettivamente 11.3 e 14.8%. Uno scenario diverso c’era nel 2004 con metà circa dei consumi dovuta 

alla produzione termoelettrica e l’industria che pesava di più della distribuzione. 

Rispetto al consumo regionale la provincia di Caserta ha determinato oltre il 50% delle richieste nel 

2009 e nel 2015 dopo una progressiva flessione (fino al 2014) pesa circa per il 40% (Figura A.31).  

 
Figura A.30 - Gas naturale distribuito in provincia di Caserta per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 
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Figura A.31 - Gas naturale distribuito in provincia di Caserta per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero 

dello Sviluppo Economico A.C]). 

 

A.3.3.4. Provincia di Napoli 

Dalla Figura A.32 si osserva che la provincia di Napoli ha avuto richieste complessive di gas naturale 

che sono aumentate nel 2005 rispetto al 2004 e poi sono scese nuovamente nei due anni successivi 

un’inversione di tendenza si è avuta fino al 2011, anno a partire dal quale le richieste hanno mostrato 

sempre un trend in discesa. Nel 2015 la richiesta provinciale vale 0.905 GSm3. Tale andamento è stato 

determinato dalle richieste di gas naturale del settore termoelettrico. Il settore delle reti di distribuzione 

che mediamente richiede più di tre volte il volume di gas naturale dell’industria ha avuto nel periodo 

2004-2015 valori altalenanti compresi nell’intervallo 0.536-0.604 GSm3. Anche l’industria mostra valori 

di consumo abbastanza stabili nel periodo considerato quantunque questi siano di entità più bassa.  

 

Figura A.32 - Gas naturale distribuito in provincia di Napoli per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 
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In termini percentuali lo scenario della provincia partenopea (Figura A.33) non ha mostrato un forte 

stravolgimento, confrontando i dati del 2004 con quelli del 2015, si osserva che alla diminuzione della 

quota dell’industria si oppone la crescita delle reti di distribuzione.  

 

 

Figura A.33 - Gas naturale distribuito in provincia di Napoli per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero 

dello Sviluppo Economico A.C]). 

 

Rispetto al bilancio regionale Napoli e la sua provincia passano da un contributo del 44% del 2004 al 

36% del 2015, registrando un valore massimo nel 2005 di oltre 48% e un minimo nel 2008 di meno del 

27% (Figura A.32, asse destro). 

A.3.3.5. Provincia di Salerno 

Il consumo complessivo di gas naturale della provincia di Salerno mostra come si vede dalla Figura 

A.34 un andamento in discesa fino al 2009 a cui seguono due anni di più elevate richieste, dal 2012 al 

2014 il consumo torna a scendere fino al valore minimo del 2014 (0.315 GSm3). La tendenza si inverte 

nuovamente nel 2015 con una crescita del +12.1 % rispetto all’anno precedente. Il consumo dei settori 

industria e reti di distribuzione hanno evidenziato valori simili fino al 2009, l’anno successivo le 

richieste legate alla distribuzione sono aumentate mentre sono rimaste più o meno costanti, per i due 

anni successivi, quelle dell’industria. Il consumo dell’industria ha presentato un significativo calo nel 

2012-13 per poi aumentare leggermente negli ultimi due anni. Relativamente al settore termoelettrico 

non si rilevano significative richieste.  
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Figura A.34 - Gas naturale distribuito in provincia di Salerno per settore 2004-2015, valori assoluti (Fonte Ministero dello 

Sviluppo Economico A.C]). 

 

Guardando alle percentuali di Figura A.35 si vede che al sostanziale pareggio delle richieste del 2004 

(51.1% industria e 48.9% distribuzione), nel 2015 il contributo del settore reti di distribuzione sale a 

quasi il 61% mentre gli usi industriali divengono il 39%. 

Andando infine a vedere il peso di Salerno e della sua provincia sui consumi complessivi della 

regione Campania (Figura A.34, asse destro) si osserva un progressivo calo fino al 2009 ed una 

tendenza a crescere nel periodo successivo (fatta eccezione per il 2012 e 2015). Nel 2015 il contributo ai 

consumi regionali della provincia salernitana è pari al 14.1%. 

 

Figura A.35 - Gas naturale distribuito in provincia di Salerno per settore 2004 e 2015, valori percentuali (Fonte Ministero 

dello Sviluppo Economico A.C]). 
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A.4. Consumo di altri combustibili (biomasse) 

Tra le varie fonti rinnovabili le biomasse legnose possono ritagliarsi una fetta sempre più importante 

nel settore residenziale in quanto impiegabili in maniera ampia per il riscaldamento  degli edifici e 

dell’acqua calda sanitaria.  

In Italia, il 21.4% delle famiglie fa uso di legna a fini energetici (Figura A.36); sono soprattutto 

l’Umbria ed il Trentino-Alto Adige ad impiegare legna a fini energetici (percentuale delle famiglie oltre il 

45%). Il ricorso alla legna risulta in generale elevato nel Nord-est (25% di famiglie) e al Centro (24,4%). 

Nel Mezzogiorno utilizzano legna 22.5 famiglie su 100, con quote più elevate in Sardegna (39.2 su 100), 

Basilicata e Calabria (35 per entrambe). Assai più marginale, invece, il ricorso a questo tipo di 

combustibile nel Nord-Ovest (15.2%), con l’eccezione della Valle d’Aosta (33.7%).  

 Le famiglie campane che utilizzano legna sono poco al di sopra della media italiana. Fanalino di 

coda per questo parametro sono le famiglie della Sicilia. 

In Italia complessivamente si consumano 17.7 Mton/anno di legname; la Campania è al secondo 

posto come consumi assoluti con 1591 kton/anno dopo il Piemonte (Figura A.37). 

Se invece si valutano i consumi medi annuali delle famiglie la media nazionale risulta di 3.2 ton, 

mentre la regione dove si fa più largo uso di legna presso le famiglie risultano la Basilicata (5.4 

ton/anno) ed il Molise (5.2 ton/anno). Le famiglie della Campania hanno un consumo medio annuale 

di poco superiore alla media nazionale.  
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Figura A.36 – Percentuale delle famiglie che utilizza legna ripartizione regionale (fonte ISTAT A.G]). 
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Figura A.37 – Consumo annuale di legna a fini energetici per regione (fonte ISTAT A.G]). 

 

 

74 

230 

313 

350 

359 

403 

440 

510 

565 

629 

663 

736 

764 

829 

949 

1295 

1319 

1461 

1560 

1590 

1591 

1760 

0 300 600 900 1200 1500 1800

Valle d'Aosta

Molise

Bolzano

Trento

Liguria

Sicilia

Basilicata

Marche

Friuli-Venezia Giulia

Umbria

Trentino-Alto Adige

Sardegna

Puglia

Emilia-Romagna

Abruzzo

Toscana

Calabria

Lombardia

Lazio

Veneto

Campania

Piemonte

Consumi legna [kton] 



32 

 

 

Figura A.38 – Consumi medi di legna per famiglia ripartizione per regione (fonte ISTAT A.G]). 

 

I pellets, nonostante la considerevole crescita degli ultimi anni, sono un combustibile ancora poco 

diffuso. Le famiglie italiane che li utilizzano sono solo il 4.1%. Il consumo di pellets è più diffuso nelle 

regioni settentrionali, soprattutto in Valle d’Aosta, in Friuli-Venezia Giulia e Trentino, rispetto al 

Centro e al Mezzogiorno, con l’eccezione della Sardegna dove l’11.5% delle famiglie ne fa ricorso (si 

ricorda però che in Sardegna non c’è distribuzione di gas naturale) e dell’Umbria (11.1%). La Campania 

anche in questo caso si allinea al comportamento medio nazionale col 4% delle famiglie che ricorrono a 

questo tipo di biomassa per fini energetici (Figura A.39).  
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Figura A.39 - Percentuale delle famiglie che utilizza pellet ripartizione regionale (fonte ISTAT A.G]). 

 

In termini di consumo assoluto la maggiore quantità di pellets è richiesta in Lombardia è pari a poco 

meno di 1 milione e mezzo di tonnellate, quello medio per famiglia è di 1,4 tonnellate. La diversa 

propensione all’utilizzo delle due fonti energetiche, unita ai differenti livelli di consumo medio a 

famiglia, fa sì che sia rappresentato dalla legna ben il 92% dei 20 milioni di tonnellate di pellets e legna 

consumati annualmente.  
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utilizzatrici  

 
[%] 

Consumi 
 
 

[ton] 
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medi per 
famiglia 

[ton] 

Famiglie 
utilizzatrici  

 
[%] 

Consumi 
 
 

 [ton] 

Consumi 
medi per 
famiglia 

[ton] 
Comune centro dell'area 
metropolitana; 

2.2 87691 0.9 0.1 2544 0.7 

Comuni della periferia 
dell'area metropolitana ; 

11.8 704959 2.0 3.1 97348 1.0 

Comuni con più di 50.000 
abitanti; 

11.0 1169295 2.4 1.4 55580 0.9 

Comuni di montagna con n. 
abitanti fino a 50.000; 

40.8 10652672 3.8 7.4 819999 1.6 

Comuni di  non di montagna 
con n. abitanti fino a 50.000; 
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Regione Quercia 
 
 
 
 
 
 

[%] 

Faggio 
 
 
 
 
 
 

[%] 

Frassino, 
betulla, 

castagno, 
pioppo 

 
 
 

[%] 

Carpino, 
acacia, 

platano, 
eucalipto, 

Abete, 
larice, 

cipresso 
[%] 

Ulivo o 
alberi da 

frutto 
 
 
 

[%] 

Altro 
 
 
 
 
 
 

[%] 

Non sa 
 
 
 
 
 
 

[%] 

Totale 
 
 
 
 
 
 

[%] 

Piemonte 6.6 24.1 19.6 17.5 3.8 10.6 18 100 

Valle d'Aosta 8.5 13.4 27.9 23.3 2.5 3.2 21.2 100 

Lombardia 10.5 28 19.3 12.2 5.2 9.7 15.1 100 

Trentino-Alto Adige 3.4 24.5 6.1 38.8 11.8 4.3 11.1 100 

Bolzano 2.8 9 4 51.9 18.3 1.2 12.8 100 

Trento 3.9 38.4 7.9 27.1 6 7.1 9.5 100 

Veneto 4.5 38 17.4 12.6 5.4 5.5 16.6 100 

Friuli-Venezia Giulia 4.1 49.4 14.5 10.3 3 7.3 11.4 100 

Liguria 14.5 9.8 18.5 2 18.4 10.3 26.5 100 
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Emilia-Romagna 32.2 11 10.9 1.7 16.2 5.5 22.5 100 

Toscana 36.1 10.4 11.8 7.1 6.7 6.4 21.5 100 

Umbria 48.6 2.6 10.9 1.4 4.3 7.2 25 100 

Marche 35.7 7.6 12.2 5.9 11.4 8.4 19 100 

Lazio 46.4 3.8 15.8 5 9.1 6 13.9 100 

Abruzzo 35.5 9.2 2.9 0.1 21 7.2 24.2 100 

Molise 58.7 3.5 2.1 2.4 11.2 8 14.1 100 

Campania 47.3 3.7 8.5 1.9 17.2 6.6 14.8 100 

Puglia 10.8 .. .. 0.7 73.4 4.8 7.2 100 

Basilicata 59.5 6.5 5.2 2.3 11.5 3.7 11.2 100 

Calabria 37.7 7.5 9.3 1.4 23.3 5.1 15.7 100 

Sicilia 19.4 .. .. 4.4 40.5 4.3 26.9 100 

Sardegna 33.6 .. 7 18.3 11.8 9.4 19.5 100 

Italia 26 14.7 12.1 8.5 14.5 6.9 17.2 100 

 

 

 

 

A.5. Consumi e spesa energetica delle famiglie 

Nel 2013, le famiglie hanno speso oltre 42 miliardi di euro per consumi energetici, in Campania tale 

spesa è ammontata a circa 2.92 milioni, il 6.9% del totale (Figura A.40). Quindi la Campania è la sesta 

regione per spesa energetica in Italia. Le somme più cospicue sono state spese in ordine per l’energia 

elettrica, il gas naturale, il GPL e le biomasse.  

In termini di spesa media a famiglia in Italia si è pagato 1.635 € (Figura A.41). Rispetto a questo 

valore medio in Campania una famiglia spende 279 € in meno all’anno.  

La spesa media annuale varia considerevolmente nelle diverse zone del Paese perché fortemente 

influenzata dalle condizioni climatiche (maggiore richiesta di riscaldamento o maggiore necessità di 

raffrescamento), dalla tipologie di fonte prevalentemente impiegata, essa assume costi diversi nelle 

diverse aree geografiche. 

Dalla Figura A.41 si osserva che spendono di più le famiglie residenti al Nord (massimo in Valle 

d’Aosta circa 2000 €), ed in particolare si ha una spesa media, rispettivamente, di 1.872 e 1.790 €/anno 

nel Nord-Est e nel Nord-Ovest; si tratta di circa il 30% in più della spesa rilevata nel Meridione (1.387 

€/anno). Nel Centro-Italia si spende in media per i consumi energetici oltre 1.500 €/anno. La spesa in 

assoluto più contenuta si registra in Sicilia, dove una famiglia spende in media 1.260 euro l’anno ed al 

secondo posto per minor spesa annuale a famiglia si colloca la Campania con circa 1.350 €.  
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Figura A.40 - Spese delle famiglie per consumi energetici per fonte e per regione (fonte ISTAT A.G])5. 

 

 

Quasi la metà degli oltre 1600 € spesi annualmente dalle famiglie per finalità energetiche è destinata 

all’acquisto di gas naturale un combustibile che, grazie alla diffusione via rete, risulta largamente 

utilizzato per le funzioni di riscaldamento degli ambienti e dell’acqua sanitaria, ma anche per la cucina. 

Il contributo del gas naturale alla determinazione della spesa familiare si ha principalmente nel Nord-

ovest (60%), in particolar modo in Lombardia (63%), mentre è nullo in Sardegna, dove non esiste 

proprio la rete di distribuzione. 

Una quota rilevante di spesa (35.5% in media nazionale; oltre il 45% nel Mezzogiorno) viene 

devoluta all’acquisto di energia elettrica, in massima parte utilizzata, per illuminazione, elettrodomestici, 

apparecchiature elettriche e raffrescamento degli ambienti e, assai meno, per il riscaldamento. Sulla 

spesa media energetica nazionale incidono molto meno i consumi di GPL (6% circa), legna e pellets 

(5%) e gasolio (4%), combustibili utilizzati in misura marginale per la funzione di riscaldamento e, solo 

                                            
5  I dati di legna e pellets si riferiscono alla totalità dei consumi di pellets e alla sola quota di consumi di legna 

derivanti dall'acquisto. 
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nel caso di GPL e biomasse, di cucina: le famiglie che utilizzano GPL, biomasse e gasolio sono, infatti, 

nell’ordine, il 21%, il 5% e il 24% A.G]. 

Della spesa media annuale di una famiglia campana il 45.9% è legato all’acquisto di energia elettrica, 

il 33.3% al gas naturale, l’11% al GPL e l’8.5% alla biomassa legnosa. Molto meno importante è il 

contributo dovuto al gasolio che pesa circa per l’1%. 

 

 
Figura A.41 – Spesa media delle famiglie per consumi energetici, ripartizione per regione e tipo di combustibile (fonte 

ISTAT A.G]). 

 

La spesa media per consumi energetici è legata al numero di componenti della famiglia; aumenta 

progressivamente da 1.358 €/anno di una famiglia monocomponente a 2.102 €/anno dei nuclei con 5 o 

più componenti (Figura A.42). Evidentemente la spesa energetica non cresce proporzionalmente al 

numero di componenti ma una sorta di “economia di scala” fa si che una famiglia composta da 5 

membri spende in media annualmente solo il 55% in più rispetto a una famiglia monocomponente. 
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Figura A.42 – Spesa media di una famiglia per consumi energetici in funzione del numero di componenti (fonte ISTAT 

A.G]). 

 

Considerando solo le spese medie effettive (calcolate rapportando la spesa totale delle famiglie per 

ciascuna fonte energetica al numero delle famiglie che l'hanno effettivamente acquistata) come riportato 

nell’ultima riga della Tabella A.2, è il gasolio la fonte energetica che determina una più elevata spesa 

media per famiglia, quasi 1.400 €/anno, una cifra superiore a quella destinata al gas naturale e al GPL 

(rispettivamente circa 1.000 € e 450 € di spesa per le famiglie che lo usano). In Campania la realtà è un 

po’ diversa il gasolio costa in media alle famiglie che lo usano 835 €/anno (rimane la fonte più costosa) 

seguito poi dal gas naturale (662 €/anno). Il GPL è invece la fonte più economica con soli 382 €/anno. 

L’uso di biomasse legnose ha un prezzo per le famiglie italiane di circa 450 €/anno a famiglia, in 

Campania costa di più, 643 €/anno per la legna e 491 per i pellets. Il valore di spesa per i pellets rende 

conto adeguatamente del relativo consumo delle famiglie, la spesa media effettiva per la legna infatti si 

riferisce solo ad una parte dei consumi sostenuti, considerando che l’autoapprovvigionamento, che non 

comporta oneri di spesa, è molto diffuso. L’energia elettrica, infine, utilizzata dalla totalità delle famiglie 

residenti in Italia, costa in media circa 580 €/anno (in Campania tale valore sale a 622 €/anno). 

 
Tabella A.2 - Spesa media effettiva e mediana delle famiglie per consumi energetici per fonte, ripartizione per regione (fonte 

ISTAT A.G]). 

  Energia 
elettrica 

[€] 

Gas naturale 
 

[€] 

Gasolio 
 

[€] 

GPL 
 

[€] 

Legna6 
 

[€] 

Pellets 
 

[€] 

Piemonte 513 1215 1537 651 452 514 

Valle d'Aosta 545 1072 1616 523 665 514 

Lombardia 544 1212 1558 474 354 408 

Trentino-Alto Adige 533 1075 1538 340 413 511 

Bolzano 556 1049 1534 245 391 578 

                                            
6   Si riferisce alla sola quota di legna acquistata. 
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Trento 513 1092 1543 408 443 436 

Veneto 624 1104 1750 721 435 524 

Friuli Venezia Giulia 529 1066 1934 543 454 434 

Liguria 461 989 998 510 501 624 

Emilia Romagna 593 1268 2122 966 381 435 

Toscana 580 997 1608 479 421 407 

Umbria 586 920 1057 520 414 443 

Marche 557 1002 1681 677 360 487 

Lazio 555 755 1013 564 383 370 

Abruzzo 552 922 505 546 518 539 

Molise 555 954 862 276 711 534 

Campania 622 662 835 382 643 491 

Puglia 592 793 915 349 325 610 

Basilicata 520 858 2502 376 721 425 

Calabria 639 793 861 359 625 477 

Sicilia 671 698 986 259 499 247 

Sardegna 753 - 1137 382 470 418 

       

Italia Spesa mediana 480 900 1200 250 360 400 

Italia Spesa media 581 1004 1398 449 457 459 

 

Acquistare metano, gasolio e GPL costa, per le famiglie che ne fanno uso, sensibilmente in più nelle 

regioni settentrionali mentre la fornitura di energia elettrica determina oneri maggiori al Sud (Tabella 

A.2). Il primo risultato sembra legato ad un più diffuso consumo per il riscaldamento dell’abitazione e 

dell’acqua, il secondo sembra determinato dalla maggiore diffusione degli impianti per il raffrescamento 

dell’aria. La spesa effettiva per combustibili di origine vegetale presenta invece differenze territoriali 

meno marcate.  

Il tema del risparmio energetico sta mostrando negli ultimi anni grande attenzione sia per gli 

obiettivi di tutela ambientale posti a livello legislativo e sia per la maggiore coscienza della popolazione 

civile per queste tematiche, sia per la recente crisi economica che ha investito il nostro paese. In numeri 

ciò si traduce nella percentuale delle famiglie, che dichiarano di aver effettuato, nel corso degli ultimi 

cinque anni, investimenti in denaro per ridurre le loro spese energetiche. Dalla Figura A.43 si osserva 

che oltre la metà (54.1%) delle famiglie ha fatto investimenti per quel che concerne le spese per 

l’energia elettrica, oltre una famiglia su cinque (21.4%) per le spese di riscaldamento dell’abitazione, 

15% per il riscaldamento dell’acqua e, infine, 10% per il condizionamento.  

L’elevata incidenza di investimenti per la riduzione dei consumi di energia elettrica è legata 

principalmente alla progressiva sostituzione delle lampadine tradizionali con quelle a risparmio 

energetico. Indubbiamente più onerosi da un punto di vista economico, invece, gli interventi finalizzati 

al risparmio nelle spese per il riscaldamento e il condizionamento, in quanto legati all’ammodernamento 
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delle strutture e all’istallazione di impianti più efficienti presso le abitazioni (sostituzione 

apparecchiature, isolamento termico abitazione, sostituzione infissi, eccetera). 

 

 

Figura A.43 – Percentuale di famiglie che hanno effettuato investimenti per ridurre le loro spese legate ai consumi 

energetici (fonte ISTAT A.G]). 
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